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Al voto. A Milano, la Sinistra arcobaleno presenta le sue proposte su lavoro, salari e precarietà. Ma i sindacati confederali saranno a Brescia, alla «conferenza operaia» del Pd. «Proposte di parte» e liste «ma anche» a confronto

Alla ricerca del voto operaio

Sinistra arcobaleno: i mille euro promessi da Veltroni? Una bufala. E i salari vanno legati all’inflazione reale
di Sara Farolfi
La Sinistra, a Milano, presenta le sue propo​ste sul lavoro. E il sin​dacato dov'è? A Brescia. Dicono che è solo frutto di una coincidenza se oggi, ri​spettivamente nelle due città, Sinistra arcobaleno e Partito democratico chiamano a rac​colta (e alle urne, è la speran​za) il mondo del lavoro, per presentare le rispettive propo​ste a lavoratrici e lavoratori nel rush finale della campa​gna elettorale. Tra proposte “di parte” e liste “ma anche”, tutti cercano il voto operaio. Per scongiurare il rischio che invece, ancora una volta, mol​ti operai votino a destra.

Epifani, Bonanni e Angelet​ti saranno a Brescia con Wal​ter Veltroni («nella parte degli operai?», suona la voce mali​gna), insieme a Antonio Boc​cuzzi, l'operaio sopravvissuto al rogo della Thyssen Krupp, Loredana Ilardi, lavoratrice dei call center, e Alberto To​sa, operaio della Iveco bresciana. Nascosti bene, per un, giorno, i vari Calearo e Cola​ninno, pare che il loft abbia partorito persino un video sti​le “I care” sulla condizione ope​raia. Versione liquida, e ag​giornata all'«interclassismo» che avanza, delle “conferenze operaie” che furono? Di operaio, fatta eccezione per il no​me e per qualche “figurina” a uso e consumo della campa​gna elettorale, non sembra es​serci un granché.

A Milano, introdurrà la gior​nata Betti Leone, ex segreta​ria dei pensionati Cgil, ora candidata in Lombardia in quota Sd, la concluderà Fran​co Giordano, e parteciperan​no diverse lavoratrici e lavora​tori (fissi, precari, e non candi​dati) di alcune aziende e mul​tinazionali. «Un microfono ai lavoratori, di questo si tratta», spiega Maurizio Zipponi, «e da parte della politica capaci​tà di ascolto e traduzione». Senza se, senza ma, e senza “ma anche”, Brescia sembra lontana.

Giordano era a Brescia, ie​ri. Ha anticipato le proposte della Sinistra in un incontro presso la camera del lavoro sulla crisi che il settore tessile locale sta attraversando (due settimane fa ospite della ca​mera del lavoro era Tiziano Treu). Abrogare quel monumento alla precarietà che è la legge 30, dice Giordano, e ga​rantire un contratto a tempo indeterminato per chi matu​ra 36 mesi di precarietà a va​rio titolo (contratti a termine, interinali, a progetto e via precarizzando).

I 1000 euro che promette Veltroni? «Una bufala, del tut​to vaga sulla platea interessa​ta (quanti lavoratori?) e sulle coperture finanziarie», secondo Zipponi, che controbatte con le proposte di sinistra: un reddito minimo di 8.500 euro all'anno (a cui va aggiunto un bonus di 2.500 euro, «per mo​bilità, conoscenza e cultura») per tre anni, per tutti coloro che entrano nel mercato del lavoro, a qualsiasi titolo, sen​za poter contare su fina conti​nuità di reddito. II costo sa​rebbe di dieci miliardi circa, spiega Zipponi, e la copertura da reperire soprattutto me​diante l'innalzamento della tassazione su rendite finanzia​rie e stock option.

Per la difesa dei salari, la si​nistra propone l'abbassamen​to diretto dell'aliquota dal 23 al 20%. E un meccanismo au​tomatico annuale per l'ade​guamento di salari e pensio​ni. Il paniere Istat, dicono, non è credibile. La proposta è quella di creare un nuovo pa​niere composto da una deci​na di «beni fondamentali» (mutuo, affitto, scuola, sani​tà, assistenza agli anziani, bol​lette, assicurazione auto, pa​ne, pasta e carne), scegliere tre «famiglie campione» (al

nord, al centro e al sud), e sul​la base del monitoraggio sta​bilire la cifra di rivalutazione del reddito. «Nessuna scala mobile, il meccanismo sareb​be annuale», precisa Zipponi, «e nessuna spirale inflazioni​stica, semplicemente la dife​sa del potere d'acquisto di la​voratori e pensionati». «Non mi sembra la rivoluzione ‑ conclude Zipponi ‑ e su tutto questo sfidiamo il Pd a dire cosa ne pensa».

Ma, competizione elettora​le a parte, il voto operaio è tutt'altro che scontato. Alla scor​sa tornata elettorale gli operai votarono in massa a destra. E alcuni sondaggisti hanno già avvertito: il 46,5% degli ope​rai preferisce Berlusconi. «Non bisogna aspettare la campagna elettorale per co​noscere una difficoltà ‑ dice Bertinotti ‑ Quando si produ​ce questo isolamento e solitu​dine è evidente che il voto può prendere la forma della protesta, ed è per questo che nasce la Sinistra e l'arcobale​no, per ricostruire fiducia e speranza».
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Corso d’Italia

Cene e militanti in Cgil e odore di sindacato unico

di Loris Campetti
Metti una sera a cena, in via Valle di Perna all'Agricoltura nuova che sta tra la Pontina e la Laurentina, nella periferia romana. Menù a sorpresa, ma della cooperativa che se ne occupa ci si può fidare. Lo scenario non è male, dentro il parco di Decima Malafede e guai a fare battu​te. Prezzo libero, a sottoscrizione, per sostenere la cam​pagna elettorale nel Partito democratico di Paolo Neroz​zi e Achille Passoni, due segretari confederali della Cgil collocati a suo tempo in posizione di ala sinistra e ala destra del centravanti Epifani, che hanno scelto di buttarsi in politica. «Saranno presenti alla cena Guglielmo Epifani e i componenti la Segreteria nazionale», è scrit​to nella lettera di invito ai dirigenti di categoria e territo​riali. In quella spedita all'apparato Cgil, invece, questa informazione è stata omessa. C'è chi non ha preso be​ne l'invito, in Corso d'Italia, temendo un'eccessiva espo​sizione del più importante sindacato nella campagna di sostegno al Pd.

In ogni caso, una cena non ha mai compromesso nes​suno. Più impegnativa è la partecipazione al fianco di Walter Veltroni dei tre segretari generali di Cgil, Cisl e Uil ‑ Guglielmo Epifani, Raffaele Bonanni e Luigi Ange​letti ‑ alla conferenza operaia del Partito democratico che si terrà oggi a Brescia. Ci sarà sicuramente l'operaio sopravvissuto della ThyssenKrupp, Antonio Boccuzzi, e magari a sorpresa si farà vedere il compagno imprenditore Massimo Calearo. Non è la prima uscita pubblica di Epifani con Veltroni, la prima fu a Roma a un appun​tamento organizzato da un gruppo di sindacalisti e diri​genti politici che, dopo aver bocciato lo scioglimento dei Ds nel Pd, contribuendo alla nascita di Sinistra de​mocratica, avevano deciso di tornare sui loro passi schierandosi con il sindaco d'Italia e facendosi candida​re in postazioni sicure dal Pd. Tra gli altri lo stesso Nerozzi. Una mossa non solitaria, la sua, che ha creato un certo scompiglio in Cgil dove chi ha sostenuto fin dal primo giorno la nascita del Pd si sente insidiato dagli ul​timi arrivati, volano parole grosse e aggettivi imbarazzanti. Bisogna tener conto che grazie alle elezioni e alla scadenza dei mandati si liberano almeno tre posti in segreteria nazionale e la lista degli aspiranti successori è piuttosto ricca, all'interno della stessa maggioranza di Epifani dove convivono aree già di sinistra, già di destra e già socialiste. Stesso turnover in molte categorie, dalla Filtea alla Fillea, dalla Flai allo Spi (dove dovrebbe anda​re Carla Cantone, in uscita dalla segreteria nazionale). Altri posti potrebbero liberarsi dalla promozione di qualche segretario di categoria a Corso d'Italia.

Da tempo circola la voce di una possibile uscita anti​cipata dello stesso Epifani ‑ ma bisognerà aspettare il risultato delle elezioni, la conferenza d'organizzazione di fine maggio e, forse, le elezioni europee ‑ che ha già avu​to modo di dire che a salire sul trono più alto della Cgil potrebbe essere una donna. Quale? Il dibattito è aperto e i nomi già circolati (Rocchi, Camusso, Fedeli...) po​trebbero essere bruciati in fretta, e infine potrebbe spuntare un uomo, magari un segretario di categoria.

Rispetto all'appuntamento bresciano, la preoccupa​zione di una parte non certo trascurabile della Cgil è doppia: l'appiattimento sul Pd da un lato, con relativa riduzione dell'autonomia; dall'altro lato, si teme che sotto lo sguardo penetrante della Leonessa d'Italia si stia compiendo un passo verso il sindacato unico. Lo stesso movimento sarebbe in corso in altri settori della realtà sociale ed economica, e si parla apertamente di possibile unificazione delle cooperative, quelle che una volta si dividevano in rosse e bianche. Di semplificazio​ne in semplificazione, fino al monoblocco?
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I lavoratori delle Carrozzerie escono di fretta e hanno poca voglia di parlare: «La politica? A noi non pensa nessuno». Il grande stabilimento della Fiat resta un osso duro per tutti: protocollo welfare e contratto sono ferite ancora aperte.

Ai cancelli di Mirafiori, piazza del disagio operaio

Un sindacalista Fiom: alle assemblee c’è poca partecipazione e i delegati sono lasciati soli. Più soldi e meno fatica ma anche sicurezza nei loro quartieri sono in cima alle loro preoccupazioni
di Giampiero Rossi
Il cambio di turno è una sorta di piazza che si anima soltanto per pochi minuti davanti agli ingres​si della fabbrica. Bisogna cogliere l'attimo, perché chi deve entrare non può attardarsi e chi sta uscendo non ha molta voglia di perdere l'autobus o il passaggio in auto che lo condurrà a casa do​po otto ore di lavoro in linea. È questo l'unico palcoscenico pos​sibile per chiunque voglia comu​nicare qualcosa agli operai e non ha la possibilità di varcare quei cancelli. Eppure, a circa due setti​mane dal voto, davanti alla por​ta 2 di corso Tazzoli ‑ quella delle Carrozzerie, quella dove fanno su e giù oltre 5.400 lavoratori po​liticamente e sindacalmente "vi​vaci" ‑ la piazza appare tranquilla. L'unico segno visibile di cam​pagna elettorale è una bandiera del Partito comunista dei lavora​tori che fa da coreografia a un vo​lantinaggio molto dimesso e ac​colto dagli operai con inespressi​va cortesia. Non era andata mol​to diversamente, salvo il diverso spiegamento di forze, il giorno prima quando è stato il turno del​la Sinistra Arcobaleno. Nessun se​gno di ostilità, ma neanche gran​di manifestazioni di "affetto" da parte della folla in entrata e in uscita dai reparti. Ma non c'è nes​sun "dibattito", davanti alla Fiat, non si formano capannelli e que​sto rende ancora più insondabile il termometro di Mirafiori. I lavo​ratori sembrano non avere gran​de voglia di parlare di politica e se qualcuno risponde a una do​manda in proposito lo fa per dire che "sono tutti uguali e a noi non pensa nessuno", oppure per​ché s'è alle spalle una precisa mi​litanza sindacale e politica. Così un sondaggio artigianale al can​cello di Mirafiori rivelerebbe un successo schiacciante dell'asten​sione, seguita da Bertinotti e compagni, tallonati dalla Sini​stra critica di Franco Turigliatto. Ma il tam tam delle Carrozzerie racconta ben altro. Tanto che il segretario della Quinta Lega Fiom, Vittorio de Martino, uno che per competenza territoriale conosce molto bene la strana cre​atura multicefala di Mirafiori, az​zarda un pronostico: dal 30% in su per il centro destra, un 30% al Partito democratico, il resto in prevalenza alla Sinistra Arcobaleno. Insomma, "dopo che nel 2006 gli operai Fiat si erano spo​stati decisamente nell'area dell'Unione, adesso credo, che si concentreranno di nuovo nell'al​veo del centrodestra, come nel 2001", chiosa De Martino. Da quali segnali si coglie tutto ciò? "Chi frequenta le assemblee lo ca​pisce al volo, c'è poca partecipa​zione, i delegati vengono lasciati soli, si direbbe che a nessuno fre​ghi niente di niente. Qui, del re​sto, la vicenda del protocollo sul welfare ha scavato un solco pro​fondo...".

Ecco il punto: il solco tra la politi​ca (e i sindacati) e gli operai. Mira​fiori non perdona niente e nessuno. Non a caso qui dentro dalle urne referendarie quell'accordo tra governo e sindacati usci pe​santemente sconfitto; qui dentro i leader di Cgil, Cisl e Uil ‑ a prescindere dal merito ‑ furono contestati dopo 26 anni che non si facevano vedere tutti e tre insie​me; e qui dentro anche l'ultimo contratto nazionale di lavoro dei metalmeccanici ha fatto molta fatica a strappare l'approvazione dei lavoratori. Soltanto il 52,9% di sì, nonostante i 2.300iscritti al​la Fiom su 15.000 addetti com​plessivi e sebbene i dati delle ulti​me elezioni delle Rsu siano, in re​altà, il segno di un avanzamento del tasso di sindacalizzazione per​sino rispetto alle stagioni degli autunni caldi. E allora cosa c'è che non va, perché gli operai Fiat (probabilmente tutti gli operai) sono così "incazzati" (inutile trin​cerarsi dietro al bon ton lessicale: sono proprio incazzati) da ribut​tarsi ‑ come si teme ‑ a destra? Sol​di, sicurezza, fatica sono tre delle voci che rimbalzano più di fre​quente nel cahier de doleance davanti al cancello 2. Ma attenzio​ne: quando parlano di sicurezza, queste persone non si riferisco​no agli infortuni sul lavoro bensì ai delinquentelli ‑ e il riferimen​to agli immigrati stranieri è pres​soché automatico - che avvelenano l'esistenza anche una volta rientrati nei loro quartieri dopo il lavoro. “E poi, oltre all'ultima speranza per un po' di salario in più ‑ dice un lavoratore che non si sogna nemmeno di uscire dall'anonimato ‑ chiediamo di non essere spremuti qui in fabbrica, di poter lavorare in condizioni ta​li che ci lascino un po' di energie anche dopo le otto ore di turno”. Qualità della vita, dunque, forse perché alle Carrozzerie l'età me​dia comincia a essere piuttosto alta, ma anche soldi, ovviamente perché non sarà un turno di not​te a trasformare una busta paga da 1.100 euro in un reddito suffi​ciente a tenere a bada la corsa dei prezzi.

Però in questa campagna eletto​rale si direbbe che tutti quanti ab​biamo posto la questione del la​voro dipendente tra le priorità po​litiche. Perché ancora tanta sfidu​cia, allora? "Non ci credo ‑ taglia corto nel giorno del suo comple​anno Rosa Carlino, 30 anni di Fiat, delegata Fiom, elettrice del​la Sinistra Arcobaleno senza grandi aspettative ‑ perché a noi qui bruciano ancora promesse come l'abolizione dello scalone Maroni e della legge 30, poi di fat​to rimangiate o corrette dal go​veno". Anche per questo, sostie​ne accanto a lei Ugo Bolognesi, compagno di militanza sindaca​le e politica, "quest'anno non si vede quasi la campagna elettora​le nelle nostre bacheche: l'ulti​ma volta vedevi i volantini dei Ds e anche quelli della Margheri​ta, ora davvero poco o niente, a parte un po' di sinistra". La de​stra non esiste proprio, almeno da quel punto di vista, salvo poi fare un bel pieno di voti.

Si fanno notare di più i militanti sindacalizzati, dunque, ma an​che in questo ambiente lo scena​rio è molto meno monolitico di quel che appare: "Ho sempre vo​tato per Rifondazione ma questa volta avevo deciso di sostenere il Pd ‑ confida Pina Murru ‑ ma poi, a pochi mesi dalla solita du​ra vertenza per il nostro contrat​to, la candidatura di Calearo mi è risultata davvero di troppo. Co​munque continuo a sperare che i miei colleghi non caschino di nuovo nella trappola di Berlusco​ni e votino a sinistra, compreso il Pd, certo ma attenzione a certe candidature: gli operai della ThyssenKrupp esibiti anche dall'Arcobaleno dopo la tragedia... io come operaia mi sono sentita usata". 

E accanto a lei, una rasse​gnata Caterina Guru, infaticabi​le militante sindacale non esita a ricorrere a un contro‑slogan: "Al​la politica, a tutta la politica, dico meno propaganda e più fatti". Certo Mirafiori è da sempre un osso duro, una fabbrica di "ba​stian contrari", ma è altrettanto vero che l'intero ceto operaio a essere frustrato perché si sente so​lo sfiorato dalle fasi di crescita e pienamente abbracciato da ogni recessione. 

"Non è vero che sono tutti di sinistra, figuriamoci ‑ sot​tolinea Edi Lazzi, sindacalista del​la Quinta Lega Fiom che segue da vicino le Carrozzerie di Mira​fiori ‑ sono soltanto i più visibili, ma anche i più delusi, e non han​no molta voglia di spendersi di nuovo per convincere i tanti si​lenziosi che voteranno probabil​mente a destra".

E il Pd? C'è, eccome, ma paga un doppio prezzo: l'irruenza politi​ca che questa fabbrica cova da sempre e un ritardo organizzati​vo. "Però mi sono meravigliato io stesso di certi colleghi che si so​no avvicinati con interesse a que​sta proposta che semplifica il quadro politico e taglia fuori par​titini e figure come Mastella ‑ di​ce Antonio Di Florio, delegato al​la Rsu apertamente schierato con i democratici ‑ mentre altri mi contestano candidature co​me quella di Calearo". Scontato, in uno stabilimento metalmecca​nico. Ma attenzione: perché gli stessi sindacalisti riconoscono un atteggiamento sottotraccia in​cline alle relazioni industriali "moderate" in un'ampia fetta si​lenziosa della platea operaia Fiat. "Infatti quando spiego che un partito che vuole governare deve avere anche un visione strategi​ca di lungo periodo mi stanno ad ascoltare ‑ spiega ancora Di Florio ‑ e a quelli che mi dicono che se portassi Veltroni in fabbri​ca lo farei coprire di fischi, io non ho dubbi nel rispondere che provino pure loro a portare qui Bertinotti: si beccherebbe an​che lui la sua razione di fischi". Questa è Mirafiori.
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Intervista a Cesare Damiano. «Non ci si può sorprendere se nei luoghi di lavoro si è creato un disorientamento che può sfociare in distacco»

«Il fallimento dell’Unione pesa sul voto dei lavoratori»

«La nostra sfida: trovare una sintesi moderna tra le ragioni dell’impresa e quelle del lavoro». «La crisi ci ha impedito l’apertura della “fase 2” della concertazione, quella che puntava a migliorare salari e pensioni
di Laura Matteucci
Una settimana a batte​re palmo a palmo le aziende del Friuli, tra le più moderne e inno​vatrici d'Italia, «un viaggio illuminante in una situazione di gran​de vitalità», con «molte realtà di eccellenza che per compe​tere nel mondo puntano su qualità e sviluppo uniti alla capacità di tutele». E oggi è a Brescia, alla Conferenza operaia voluta e decisa dal Partito de​mocratico già a dicembre scorso, in tempi (elettorali) non sospetti. «E la testimonianza più evidente del fatto che il Pd ha le sue radici nel mondo del lavoro». Cesare Damiano, mini​stro del Lavoro, capolista per il Pd alla Camera nel Friuli-Venezia Giulia, continua indefesso a macinare chilo​metri, visita aziende, parla con operai e imprenditori, seguendo il fil-rouge che lega la sua recente azione di go​verno a quella del nuovo partito che si candida a vincere le elezioni di apri​le. Come spiega lui stesso: «Proseguia​mo sulla strada di dare visibilità e va​lore al lavoro, soprattutto quello ope​raio, che per più d'un ventennio è sta​to oscurato, reso invisibile. La sconfit​ta operaia alla Fiat del 1980 ha segna​to uno spartiacque tra il ventennio dei diritti dei lavoratori e il ventennio successivo, che ha riproposto invece la centralità esclusiva dell'impresa». 

Ministro, fin qui la storia più recente. E oggi, qual è la proposta del Pd di cui si discute alla Conferenza operaia?

«Si tratta di andare oltre quelle espe​rienze, di trovare una sintesi moder​na tra le ragioni dell'impresa e quelle del lavoro. Dobbiamo puntare ad un Patto di sviluppo e competitività fon​dato sul riconoscimento delle risorse umane come chiave di volta del suc​cesso dell'impresa. Questa è la nuova frontiera, il nuovo orizzonte, che pe​raltro ha già trovato ampio spazio nel governo Prodi, come testimonia il Protocollo del welfare: riuscire ad arri​vare ad una sintesi tra la richiesta del​le imprese di accrescere la propria competitività e produttività, e la do​manda del mondo del lavoro, che ri​vendica migliori tutele».

C'è anche un evidente problema salariale sul tappeto.

«Certo che c'è. E infatti il governo si apprestava ad occuparsene: l'inten​zione era quella di discutere, già da febbraio, della riduzione della pressio​ne fiscale su retribuzioni e pensioni, poi di modello contrattuale. Ma la cri​si ha impedito l'apertura della secon​da fase della concertazione. E questo ha chiaramente provocato un senso di delusione e di frustrazione diffusa. Si trattava anche di consolidare quan​to inserito nel Protocollo, un proces​so che deve portare ad un amplia​mento della contrattazione del sala​rio di produttività a livello decentra​to».

Il timore è che alle prossime elezioni il voto operaio viri verso il centrodestra, come già accaduto in passato. Pesa la mancata redistribuzione in programma per la seconda fase del governo, come accennava prima, e che altro ancora?

«I sondaggi più recenti indicano in ef​fetti che il lavoro dipendente privato di bassa specializzazione è maggiormente orientato al centrodestra, men​tre in quello dipendente pubblico del​la scuola e privato delle fasce profes​sionali medio-alte l'orientamento è verso il Pd. Questa è la riproposizione di uno schema già vissuto a metà an​ni '90, quando nel collegio di Mirafio​ri vinse Forza Italia, e poi nel 2001. Io penso che una delle cause risieda nel fallimento dell'esperienza dell'Unio​ne per eccesso di aggressività all'inter​no della stessa coalizione, che ha fini​to per oscurare i risultati sociali rile​vanti comunque conseguiti, e mina​to le fondamenta della coalizione nel

momento in cui si doveva passare ad un intervento significativo su retribu​zioni e pensioni. E poi credo anche d sia stato un tentativo propagandisti​co da parte della sinistra radicale di svilire i contenuti del Protocollo del welfare, che porta ad un risultato di quasi 40 miliardi di euro in 10 anni sotto forma, tra l'altro, di migliora​mento delle pensioni più basse, di quelle dei giovani a lavoro flessibile, di aumento del salario di produttività che diventa pensionabile. Non ci si può davvero sorprendere se tra i lavo​ratori si crea un disorientamento, una delusione, un distacco, che molti fattori concorrono a far crescere. C'è anche, ad esempio, la difficoltà nel rinnovare i contratti di lavoro che, unita alla crescita dell'inflazione, so​prattutto per i beni di prima necessi​tà, aumenta la percezione di un ritar​do e di un'insufficienza nella risposta salariale».

E la candidatura di Massimo Calearo, ex presidente di Federmeccanica? Questa non allontana il voto operaio?

«Il Pd non può rappresentare solo gli interessi di una parte. E Calearo da presidente di Federmeccanica nell'ultimo rinnovo del contratto è stato tra coloro che più hanno spinto per arri​vare ad una conclusione. Cosa che non si può dire di tutti gli imprendito​ri. Gli devo riconoscere una scelta che ha favorito l'accordo».

L’UNITà, 29 MARZO 2008

Brescia. Oggi la Conferenza operaia del Pd con Veltroni

Questa mattina, alle ore 9.30, presso il PalaBrescia di Via San Ze​no, a Brescia, inizia la conferenza operaia del Partito democratico. Chiu​derà i lavori il segretario del Pd e candidato premier Walter Veltroni.

Si tratta certamente di uno degli appuntamenti più importanti di que​sta campagna elettorale per il Pd perchè deve affrontare i delicati temi del lavoro, della sicurezza, della condizione operaia, del reddito dei lavo​ratori dipendenti.

Questa l'organizzazione della mattinata: ad aprire la conferenza, dopo il saluto di benvenuto del segretario Pd della Lombardia, Maurizio Marti​na, sarà Alessia Mosca, responsabile Lavoro del Pd.

A seguire, una tavola rotonda alla quale prenderanno parte: Tiziano Treu, presidente Commissione Lavoro del Senato, Luigi Angeletti, segre​tario generale Uil, Raffaele Bonanni, segretario generale Cisl, Guglielmo Epifani, segretario generale Cgil, Antonio Boccuzzi, Loredana Ilardi, Franca Biondelli e Alberto Tosa, candidati alla Camera per il Partito De​mocratico.

Seguiranno le risposte politiche di: Enrico Letta, sottosegretario alla Pre​sidenza del Consiglio; Cesare Damiano, ministro del Lavoro; Jesus Cal​dera, ministro del Lavoro spagnolo ed Emilio Del Bono, candidato sin​daco di Brescia. Alla fine toccherà a Veltroni tirare le conclusioni della conferenza.
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Vergogne nazionali

Il tesoretto dei manager

di Oreste Pivetta
Telecom è una società privata, ma non può fare come crede dei suoi soldi, che sono soldi dei suoi utenti, che pagano bollette pesanti, che gradirebbero pagare di meno e vorrebbero godere di un servizio più efficiente. Telecom ha approfittato per giunta, dopo la privatizzazione, di una condizione di monopolio, di fronte a una liberalizzazione più formale che sostanziale. Senza dimenticare il capitolo spionistico. Per questo, e non solo per una questione morale (che non è di poca importanza, comunque), viene spontaneo indignarsi di fronte a certi "premi"e a certi bilanci. I "premiatissimi" ex manager di Telecom non sono però un'eccezione. quanti altri come loro, qualcuno de quali ha magari raggiunto risultati brillanti nella sua azienda, da Profumo a Passera, i più ricchi tra i banchieri, da Marchionne, il "risanatore" della Fiat, a Scaroni, il regista della esuberante Eni, a Montezemolo, il presidente della Fiat e di infinite altre aziende. Se ricordiamo l'appena ex presidente di Confindustria è per ricordare la sua vigorosa campagna risanatrice: non per ridimensionare i compensi dei suoi simili (per pareggiarli magari a quelli del management di Vodafone o di Deutsche Telekom, di Lufthansa o di Air France), ma perchè mai si pensasse di utilizzare il famoso tesoretto per compensare i suoi dipendenti, quelli da

mille euro al mese suppergiù. Davvero poco elegante.
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Compensi trainati da fusioni bancarie e riassetto al vertice dell’ex monopolista delle tlc

L’anno d’oro dei manager italiani

di Gianni Dragoni
Un anno formidabile il 2007 per gli stipendi dei top manager delle società di Piazza Affari. Le fusioni banca​rie e l'ultimo ribaltone con buo​nuscita in Telecom Italia hanno fatto esplodere i compensi. La new entry dell'ultim'ora è la coppia composta da Riccardo Ruggiero e Carlo Buora. I due ex Telecom, con oltre 17 milioni di euro lordi il primo e quasi 12 mi​lioni il secondo, vanno ad inserir​si al terzo e quarto posto, dietro l'ex tandem di Capitalia.

Con 37,4 milioni lordi Matteo Arpe rimane in testa alla classifi​ca, non definitiva perché manca​no i dati di alcuni gruppi impor​tanti. Nei supercompensi del gio​vane ex a.d. di Capitalia, uscito dalla banca il 31 maggio 2007 in seguito alla rottura con Cesare Geronzi, ci sono 31,2 milioni di «indennità per risoluzione rap​porto di lavoro».

L'ex presidente Geronzi, dive​nuto dopo la fusione con UniCre​dit presidente del consiglio di sorveglianza di Mediobanca, ha ricevuto 23,65 milioni lordi da via Minghetti (di cui 20 milioni «emolumento straordinario che costituisce anche premio alla car​riera») e 375mila euro da Medio​banca nell'esercizio al 30 giugno 2007, di cui era vicepresidente. Ruggiero è terzo con 17,28 mi​lioni, con la ciliegina di 50mila euro dal cda di Safilo. La spinta alla busta paga è venuta dai 9,9 milioni di incentivi all'esodo percepiti dal gruppo telefoni​co, dal quale è uscito facendo una «transazione generale no​vativa», dice il bilancio. Buora, ex braccio destro di Marco Tronchetti Provera, ha ricevuto 7,9 milioni lordi da Tele​com, comprendenti «il compen​so straordinario riconosciuto per il contributo professionale e gestionale apportato al grup​po a decorrere dal primo otto​bre 2001». Non ha percepito il compenso variabile di 1,4 milio​ni legato agli obiettivi 2007 deliberato dal cda il 24 luglio scor​so, ma riceverà quattro milioni tra quest'anno e il prossimo per un «patto di non concorrenza» stipulato con Telecom. L'ex presidente della socie​tà telefonica Pasquale Pisto​rio ha ricevuto 1,25 milioni lor​di in sette mesi. Al predecesso​re Guido Rossi, uscito il 6 apri​le, 618mila euro. I primi cinque nella classifica 2007 hanno ricevuto 102 milioni di euro, contro i 58 milioni dei pri​mi cinque del 2006, quando il drappello era guidato da Buora, con 18,44 milioni tra buonuscita Pirelli e stipendio Telecom. Il manager con lo stipendio più alto senza le buonuscite è Luca Cordero di Montezemo​lo, presidente della Fiat e della Ferrari, con 7,097 milioni lordi incluso il gettone in Tod's, da​vanti al suo a.d. Sergio Mar​chionne (6,9 milioni). Sono cir​ca 50 i manager con oltre due milioni di stipendio, almeno 150 con più di un milione. In ascesa tra i primi 30 Pier Francesco Guarguaglini di Finmeccanica (perora quattordi​cesimo con 4,23 milioni) e l'a.d. di Atlantia Giovanni Castellucci, timo con 3,44 milioni. Guargua​glini è il primo tra i manager pub​blici, davanti a Fulvio Conti dell'Enel (3,i milioni) e Paolo Sca​roni dell'Eni (2,89 milioni com​preso il gettone di io6mila euro dal cda Generali).
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Giustizia fiscale. Più che pagare troppe imposte sull’abitazione, gli italiani le pagano male: si penalizza la proprietà, mentre si dovrebbe fare attenzione soprattutto all’uso

Casa, una promessa tira l’altra

di Innocenzo Cipolletta
Ad ogni vigilia elettorale è d'uso (purtroppo) promettere ridu​zioni delle tasse, scegliendo quelle con la maggiore platea di benefi​ciari, nella speranza di accrescere il proprio bottino di voti. Certo, dopo le elezioni, si può sempre cambiare idea, grazie a qualche alleato "scomodo" che ha altre priorità o grazie alla "diver​sa" situazione congiunturale che non consente più di mantenere le promes​se fatte. Ma intanto l'idea che tale o ta​laltra tassa sia odiosa e da abolire è en​trata in circolo e finisce per costituire una remora forte a un riordino del no​stro sistema fiscale. Così è stato per l'Ici (imposta comu​nale sugli immobili), in particolare quella sulla prima casa (oltre l'80% del​le famiglie italiane ha una casa in pro​prietà), di cui da anni, da destra e da si​nistra, si promette l'abolizione (quasi fosse un fatto di giustizia) e che è anco​ra presente nei programmi di questa tornata elettorale (questa volta in quello del Pdl e dell'Udc).

In realtà l'Ici sulla prima casa è stata di fatto abolita, in particolare per i red​diti medio-bassi e le case non di lusso, per tappe successive attraverso il mec​canismo delle detrazioni. Ma proprio perché si è sempre operato attraverso aggiustamenti e riduzioni non si è mai attuato quello che sarebbe necessario: un riordino della tassazione sugli im​mobili (oggi completamente distorta) che aprisse la strada a un reale decen​tramento fiscale (o federalismo fisca​le, come ad alcuni piace dire), dove l'elettore sia in grado di decidere se pre​miare o meno l'amministrazione con il suo voto, sulla base del confronto tra tasse pagate e servizi ricevuti.

Gli italiani non pagano troppe tasse sulla casa, ma le pagano male e con am​pi margini di evasione ed elusione. Per un malinteso senso di giustizia, che ri​monta ai funesti anni 70 quando s'intro​dusse l'equo canone, nel nostro Paese si è voluto penalizzare la proprietà del​la casa. È così che la tassazione sulla ca​sa, da allora, si basa essenzialmente sul​la proprietà e non sull'uso della stessa, con le citate riduzioni e regimi di favo​re per là prima casa. Infatti, si pagano molte tasse sui passaggi di proprietà (simbolo allora della speculazione edi​lizia) e sul possesso della casa, piutto​sto che sull'uso della stessa. È il proprietario (anche se ha affittato ad altri la ca​sa) che paga l'imposta comunale (Ici), pur se essa serve a finanziare i Comuni per le spese inerenti la vita degli abitan​ti e quindi di chi ha l'uso (in proprietà o in affitto) della casa e non il possesso.

Nascono da qui molte elusioni: le fa​miglie italiane intestano una casa ad ogni membro della stessa per non paga​re per intero le tasse di acquisto, e spes​so denunciano residenze fittizie in loca​lità di vacanza per beneficiare del regi​me "prima casa" anche perla residenza secondaria. Inoltre, si moltiplicano le società immobiliari (familiari) per po​ter scaricare 1'Iva, dedurre le spese, fa​vorire i passaggi di proprietà tra fami​liari e così via.

Già ora la forte riduzione dell'Ici sul​la prima casa si traduce di fatto in un grande beneficio dei furbi e in un gran​de danno per le casse dei Comuni. Inve​ce andrebbe ripensata totalmente la tassazione sulla casa che, in tutti i Paesi avanzati, rappresenta la base imponibi​le per eccellenza dei Comuni e delle Province. In primo luogo andrebbe fa​vorita la compravendita delle case, ri​portando il regime ordinario a quello della prima casa, con Iva e Registro al q"io ma sul valore di mercato della casa stessa, senza più distinzione tra prima e seconda casa, così da riportare nel le​gale tutte le transazioni, semplificando le procedure.

In secondo luogo andrebbe istituita un'imposta comunale e provinciale ba​sata sulla disponibilità (in affitto o in proprietà) degli immobili, residenziali e non, e dei terreni allargando e perfe​zionando i meccanismi dell'attuale Tarsu (la tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani). In questa manie​ra, gli abitanti dei Comuni andrebbero tassati sulla base dei metri quadrati ef​fettivamente occupati o comunque a lo​ro disposizione, sulla localizzazione de​gli immobili (centro, periferia ecc.) e sul numero delle persone che abitano nella casa. I Comuni finanzierebbero con questa imposta larga parte delle spese che essi stessi devono sostenere per la vita degli abitanti (dalla raccolta dei rifiuti all'illuminazione, alla manu​tenzione delle strade e così via) e sta​rebbe a loro decidere se e quali esenzio​ni accordare (per famiglie bisognose, per attività economiche da attrarre o da allontanare ecc.), realizzando così un vero decentramento fiscale. Infatti, saranno poi gli stessi abitanti degli enti locali a decidere, con il loro voto, se quanto hanno pagato era giusto rispet​to ai servizi ottenuti, promovendo o

bocciando gli amministratori a cui han​no pagato le imposte.

Dal canto loro, Stato e Regioni do​vrebbero finanziarsi essenzialmente attraverso l'imposta sui redditi (oltre alle imposte indirette) per coprire le lo​ro spese e per fare le necessarie opera​zioni di perequazione territoriale, superando progressivamente il sistema dell'Irap (la tassa regionale) che ha in​trodotto elementi di triangolazione spuria nel sistema fiscale italiano, dato che è una tassa sulle imprese che va a finanziare le Regioni, per funzioni in larga misura a favore degli abitanti del​la Regione stessa (sanità, trasporti ecc.). Si avrebbe così un sistema fiscale più responsabile, dove chi paga è an​che detentore della capacità di voto (a livello nazionale e locale) e, quindi, può premiare o punire gli amministra​tori sulla base di un giudizio più com​pleto e motivato. Ma, forse, è proprio questo il motivo perché si è cercato, e si cerca ancora, di disconnettere la facoltà di voto con il dovere della tassazione, mescolando così le carte, in modo da non far capire agli elettori chi e perché è responsabile delle tasse da pagare e dei servizi offer​ti sul territorio.
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Il futuro di Cgil Cisl Uil

La pigrizia sindacale

Sommario
di Dario i Vico
Le imprese, le ban​che e la politica. Con tempi e modalità differenti tra loro, tutte e tre hanno avviato una profonda rior​ganizzazione della pro​pria offerta. Le aziende per saltare i rischi dell'eu​ro forte e restare competi​tive nel mercato globale, le banche per creare la massa critica necessaria a reggere l'urto della concor​renza straniera e, infine, la politica per ridurre la frammentazione e propor​si all'utenza con nuovo pi​glio. Chi invece non ha sentito e non sente la ne​cessità di riorganizzare proposta e modus operan​di è il sindacato. Cgil, Cisl e Uil appaiono malinconi​camente fedeli ai propri ri​ti e non riescono a comu​nicare nemmeno con chi considera ancora decisiva la rappresentanza del lavo​ro nelle moderne società poliarchiche. Il risultato è un patetico gridare al lu​po, i leader sindacali sono costretti ad alzare i toni per farsi ascoltare ma per questa via creano ulteriori condizioni di distacco con l'opinione pubblica che fi​nisce per identificarli co​me forze della conserva​zione.

In più di un'occasione la capacità di autocritica si sarebbe rivelata, invece, uno strumento molto effi​cace di dialogo e creazio​ne di consenso. Il caso Ali​talia lo dimostra: i capi sin​dacali grandi e piccoli han​no usato con troppa parsi​monia la loro conoscenza degli avvenimenti e han​no preferito indulgere nell'elenco dei peccati altrui, senza mai inserire una no​ta a margine sui propri. Tutto ciò non induce all'ot​timismo alla vigilia del vo​to e in prossimità dell'ini​zio di una stagione politi​ca, se non nuova, almeno differente. È facile pensa​re che assisteremo alla re​plica di vecchi copioni. La Cisl potrà coltivare l'idea di primeggiare ricercando la partnership di un nuo​vo governo di centrode​stra, la Cgil si acconcerà all'ennesima traversata di un deserto che a quel pun​to diverrebbe il suo quar​tier generale permanente. Ciò che continuerà a man​care sarà il varo di un'of​ferta sindacale di nuovo conio, dotata di un'auto​noma piattaforma rivendi​cativa e di una originale vi​sione del moderno. È ve​ro che alcuni tra i più quo​tati segretari confederali si sono candidati nelle li​ste del Pd ma la vox popu​li attribuisce questa scelta più al perfezionamento di legittimi percorsi di carrie​ra che a uno schietto con​fronto di culture politiche tra la dirigenza di Cgil-Cisl-Uil e la discontinuità veltroniana.

A far apparire ancora più statica e pigra l'evolu​zione dell'offerta sindaca​le è lo stesso mutamento della domanda. Attenzio​ne a pensare che la socie​tà italiana per quanto bloc​cata non faccia registrare salti di orientamento, alcu​ni dei quali possono avere effetti sulla politica anche a breve. Come testimonia​no le ricerche demoscopi​che più attente e le crona​che dai luoghi di culto del​la tradizione sindacale (Mirafiori), tra il centrode​stra e le tute blu si è aper​to un nuovo canale di co​municazione. Ci si iscrive al sindacato per i servizi e la dichiarazione dei reddi​ti ma cresce nel frattempo il consenso verso i partiti moderati (parole di Giorgio Airaudo, Fiom di Tori​no), vuoi per la capacità di questi ultimi di sviluppare una cultura del territorio vuoi per i riflessi di un po​pulismo fai‑da‑te che ac​comuna destra protezioni​sta e sinistra radicale. Il rosso non è più il colore della passione operaia per​ché appare antico e svo​gliato, sa di muffa.

Cambia il sentimento politico ma mutano anche i soggetti a cui Cgil-Cisl-Uil saranno chiamati a dar voce. Nella Cisl ormai il 10% degli iscritti sono extra​comunitari e il 30% delle Rsu elette dalle tre confede​razioni sono giovani. Il baricentro sindacale resta pe​rò saldamente rappresentato dai lavoratori del pub​blico impiego e dai pensionati, sono loro che in qualche maniera costituiscono l'alibi della passività sindacale, una fetta di popolo che non è interessato all'aggiornamento della proposta sindacale. Extraco​munitari e giovani, invece, hanno bisogno di una nuova politica del lavoro o altrimenti i percorsi del​la loro inclusione rischiano di diventare sempre più lunghi. Di conseguenza o rintracceranno la novità in un sindacato profondamente rimotivato oppure saremo costretti ad aggiornare di nuovo la mappa socio‑culturale del Paese. Alla lunga gli eterni outsi​der potrebbero non avere bisogno di un sindacato.
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Contraddizioni elettorali

Se la politica fa antipolitica

di Roberto Chiarini
I partiti non hanno mai goduto in Italia di grande popolarità. È vero che la nostra, tra tutte le democrazie occidentali, si è segna​lata a lungo come la prima per seguito di mi​litanti e iscritti, con punte massime di quasi tre milioni di tesserati nel caso del maggiore dei par​titi, il Pci. Accanto però al popolo dei politicizza​ti ha sempre prosperato il popolo dei senza par​tito, degli scettici o, più spesso, dei detrattori del​la politica: quelli che «la politica è una cosa spor​ca», «i politici sono tutti uguali, visto che rubano tutti». Questo fiume carsico normalmente scorre sotto la crosta della politica ufficiale, ma, appena trova un intoppo, risale alla superficie, spesso con tale prepotenza da scuotere le fondamenta stesse delle istituzioni. Così è stato nel 1944‑'46 con l'Uomo Qualunque di Giannini. Così è stato di nuovo al tornante degli anni '90 col movimento referen​dario di Segni. Fu quell'onda a spazzar via la «re​pubblica dei partiti». L’antipolitica è sempre sta​ta vissuta per questo dalle forze politiche come una minaccia incombente da tenere sotto control​lo. È stata bollata per lo più come una protesta al fondo solo distruttiva, se non una tentazione virtualmente letale per la stessa democrazia.

Non era mai avvenuto che lo scontento per i par​titi divenisse uno slogan dei partiti stessi. Non si erano mai visti candidati premier fare a gara, co​me al presente, nel proporre una riduzione dei seggi parlamentari, un abbattimento degli stipen​di e delle pensioni, uno sfoltimento della selva dei benefit, dei vantaggi, dei veri e propri privi​legi (dai treni e aerei gratis ai biglietti offerti per​sino per l'ingresso allo stadio) goduti dai nostri eletti. La Santanché è arrivata a proporre una ri​duzione draconiana degli stipendi dei parlamen​tari: 1.200 euro mensili, praticamente come un la​voratore qualsiasi. Nella sua vorticosa rincorsa al voto settentrionale, così allergico ai partiti, Vel​troni ha avuto l'intelligente idea di impegnarsi ad introdurre una riduzione insieme del numero e degli stipendi dei parlamentari.

I casi sono due. O i politici si sono resi final​mente conto che la loro credibilità è ridot​ta ai minimi, e quindi ha bisogno di un ge​sto importante, anche solo simbolico, di ri​duzione della distanza che li separa dai cittadini, o siamo in presenza di una semplice mossa pro​pagandistica utile a imbonire un'opinione pub​blica infuriata; insomma, una promessa da mari​naio pronta ad essere smentita una volta passa​to il fortunale. 

Scetticismo a parte nutrito dagli elettori su promesse elettorali troppo ripetuta​mente tradite, a rendere in ogni caso traballante la credibilità dei nostri promessi tagliatori di pri​vilegi è che ai privilegi essi mostrano di essere tut​tora abbarbicati. Non si può farsi portavoce del malessere di un Paese che fatica a superare la terza settimana del mese e usufruire in proprio di un trattamento eco​nomico da privilegiati. Non è possibile attribuir​si gli stipendi e le pensioni più generosi d'Europa e chiedere ai cittadini comuni di accontentar​si di corrispettivi tra i più avari dell'Unione europea. L'insostenibile sgomento di Veltroni per lo scandalo degli stipendi d'oro dei suoi colleghi avrebbe avuto tutt'altra forza se non fosse venuto da un membro a pieno titolo della casta, titolare (da tempo) a 52 anni ‑ come gli ha perfidamen​te ricordato il rivale Fini, dimentico anch'egli del motto «da qual pulpito vien la predica» ‑ di una pensione di oltre 5.000 euro.
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L’Azienda sanitaria ha necessità di fondi per la radioterapia a Esine e una nuova psichiatria

Bessimo diffida l’Asl: «Non vendete l’eredità Rillosi»

Contesa aperta su tre milioni di euro in baite e terreni. I residenti: sono soldi nostri. Il direttore: tutto regolare
di Elia Mutti
Ammonta a tre milioni di eu​ro il valore dell'«eredità» che i capifa​miglia di Bessimo di Rogno e di Darfo Boario reclamano all'Asl di Valle Ca​monica. Infatti sono scesi sul sentiero di guerra quando hanno saputo che l'ente sanitario vorrebbe vendere una decina di baite, ormai ridotte a ruderi, e 30 ettari di terreno che la benefat​trice Bice Sangalli Rillosi nel 25 gen​naio 1938 aveva vincolato come fonte di rendita per il «ricovero ospedaliero gratuito» dei poveri delle due frazio​ni.

La diatriba tra l'Asl di cui Angelo Fo​schini,è direttore generale e l'associa​zione Bice Sangalli Rillosi, presiedu​ta da Mario Fontana, inizia parecchi anni fa, ma si acuisce alla fine di febbraio, nel momento in cui la direzione dell'Asl uffi​cializza di non poter più attendere le decisioni Sel​1'associazione Bice Sangal​li circa la collaborazione per la gestione della ven​dita dei terreni legati al la​scito e nemmeno procra​stinare oltre fine febbraio l'inizio delle procedure di gara. Immediata la reazio​ne dei capifamiglia dei due Bessimo. Riuniti in un'assemblea in cui è intervenuto anche il parroco, don Luca Loda, «diffidano l’Asl ad operare ogni iniziativa volta alla ven​dita dei beni oggetto del legato e prean​nunciano che prenderanno ogni iniziativa legalmente valida e significati​vamente importante per tutelare i lo​ro interessi in qualsiasi sede». Redat​to il verbale, lo inviano al direttore ge​nerale dell'Asl e, per conoscenza, ai vari enti regionali, provinciali e zona​li competenti in materia. In un allega​to sostengono che quanto indicato nel testamento Sangalli Rillosi non è da intendersi pedissequamente, ma interpretato alla luce della nuova situazio​ne che si è venuta a creare nell'ambi​to dell'assistenza sanitaria pubblica. 
«È vero che oggi i poveri non paga​no più il ricovero in ospedale, ma la rendita del lascito dovrebbe comunque servire per aiutare gli indigenti a sollevarli dal carico delle spese riguar​danti, per esempio, i ticket, l'assistenza notturna in ospedale e dei malati terminali, le rette nelle case di riposo, la riabilitazione e le attrezzature necessarie per l'applicazione, l'assisten​za infermieristica a domicilio, i medi​cinali costosi che non sono forniti gratuitamente dal servizio sanitario na​zionale ‑ puntualizza il componente del direttivo Ivano Cristini ‑. La finalità della delega è, in buona sostanza, quella di migliorare gratuitamente l'as​sistenza normalizzata dalla legge per tutti i cittadini, a favore degli amma​lati bisognosi di cure di Bessimo».

Di parere opposto il direttore dell'A​sl Foschini. «I terreni che costituirebbero il casus belli non so​no beni dell'associazione "Sangalli Rillosi", ma be​ni la cui piena proprietà e titolarità giuridica è dell'Asl ‑ dice il direttore Asl ‑. L'ipotesi di alienazione non risponde ad una ba​nale esigenza di "fare cas​sa" ma all'esigenza di rein​vestire in beni e servizi es​senziali alla sanità camu​na quali l'istituzione del servizio di radioterapia all'ospedale di Esine e una nuova struttura per la psi​chiatria».

Ricorda infine che tra la direzione generale dell'Asl e l'associazione bes​simese ci sono stati numerosi incontri per ribadire che una diversa destina​zione di quei terreni non cancellerà, ma esalterà e conserverà la memoria della donatrice attraverso segni e ini​ziative di pubblica riconoscenza. Un dubbio che induce il presidente Ma​rio Fontana e gli altri capifamiglia di Bessimo ad agire con la massima pru​denza e a non affrettare i tempi e che è strettamente collegato ad un terreno agricolo vicino al centro commerciale Adamello. Infatti l'area pare destinata a diventare edificabile con l'approva​zione del prossimo Piano del governo del territorio di Darfo.
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La vicenda

IL LEGATO. Risale al 1938 il testamento con cui Bice Rillosi Sangalli la​sciò all'ospedale di Darfo, accorpato poi all'ospeda​le di Esine, una parte dei suoi cospicui beni «con l'obbligo di ricoverare gra​tuitamente; sino a che vi è rendita, i poveri delle due frazioni di Bessimo (Bessimo di Rogno e Bes​simo di Darlo, ndr». Do​po la morte della benefattrice (1940) e del mari​to (1948), l’ospedale di Darfo entra in possesso del legato e riconosce una Commissioni composta dai capifamiglia di Bessimo e dal parroco, come interlocutrice per la rendita dei beni.

LA CONTESA. La querelle tra l’ospedale e le famiglie di Bessimo inizia nel 1975 quando, con l'assistenza gratuita per tutti i cittadini, l'ospedale ritiene decaduto il legato San​galli. I cittadini ritengo​no invece di poter godere delle rendite del legato per i propri abitanti poveri. L'attuale proprietaria dei beni è l’Asl di Valle Camonica‑Sebino e si ritie​ne autorizzata disporne nel modo che ritiene più consono. I capifamiglia di Bessimo sono contrari al​la vendita del patrimonio «salvo che gli eventuali ri​cavi vengano reinvestiti nel legato stesso o serva​no a migliorare la qualità della vita dei cittadini del​le due frazioni».
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Sotto accusa il nuovo sistema di calcolo degli affitti

Case popolari, inquilini e sindacati protestano sotto il Pirellino

«Modificare il sistema di calcolo dei canoni per le case popolari». Lo hanno chiesto a gran voce i sindacati degli inquilini che ieri, insieme ai sindacati confederali e dei pensiona​ti, hanno manifestato davanti al Pi​rellino di via Dalmazia. Sotto le fine​stre della Regione si sono presentate circa 250 persone, per lo più assegna​tari di case popolari. «Con la legge regionale 27 entrata in vigore da gennaio,‑ spiega un rappresentante sindacale ‑ è stato modificato il siste​ma di calcolo degli affitti, che nel 60% dei casi ha provocato aumenti non sopportabili e ha messo in diffi​coltà anche molti anziani».

Solidarietà ai manifestanti è espressa dall'assessore comunale al​la Casa, Claudio Bragaglio, che in una nota parla di «situazioni di pe​sante criticità per aumenti eccessivi che arrivano all'80%». E aggiunge: «Con molta preoccupazione, dico al​la Giunta regionale, la situazione rischia di diventare esplosiva. In par​ticolare anche quando Milano comin​cerà a pagare, visto che adesso non paga perché non ha neppure aggior​nata l'anagrafe dell'utenza. E la mia preoccupazione è fondata. Sento sempre più forte la spinta verso forme generalizzate di autoriduzione dei canoni, con aumento di moro​sità. Spero che la Giunta regionale capisca l'urgenza della modifica dei parametri di legge. Non è sufficiente ‑spalmare gli aumenti sugli anni. È l'entità stessa degli aumenti che è, in molti casi, insostenibile».

La risposta dell'assessore regiona​le alla Casa, Mario Scotti non si fa attendere. «La nuova legge regionale ‑ ribadisce ‑ rispetta il principio di sopportabilità per l'inquilino e intro​duce il reddito Isee, l'unico che real​mente riesce a fotografare la reale situazione economica delle fami​glie».

«In tutta la Lombardia ‑ prosegue ‑ prima dell'entrata in vigore della nuova norma, su 170mila famiglie che abitavano in alloggi di edilizia residenziale pubblica, oltre 35.000 pagavano meno di 50 euro al mese e circa 10.000 addirittura meno di 10. Ancora, nella sola provincia di Brescia, su 9mila nuclei, oltre 2.500 paga​vano meno di 50 euro e 600 di questi ne pagavano solo 10».

«La legge ‑ precisa Scotti ‑ aveva dei paradossi. A parità di reddito, infatti, le famiglie che abitavano in centro erano privilegiate rispetto a quelle che abitavano in estrema peri​feria e questo per un malinteso calco‑

lo sulla vetustà degli edifici. Il nuovo provvedimento, invece, oltre a "parti​re" dall'Isee, riequilibra i valori degli immobili tenendo conto delle carat​teristiche degli stessi e applica una riduzione per le persone ‑sole».

Secondo l'assessore inoltre «20mi​la famiglie in tutta la Lombardia pagheranno meno: nel Bresciano sa​ranno oltre 1.700 e 700 pagheranno solo il canone minimo di 20 euro. Per gli altri l'aumento (che potrà essere graduato in tre anni) sara tra il 20 e il 50%». Se le cose non cambieranno pri​ma, tuttavia, l’8 aprile si terrà un'al​tra manifestazione. Questa volta a Milano sotto il Pirellone.
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Lascia l’incarico anche il presidente della Commissione

Iseo, colpo di scena in Consiglio comunale: si dimette l’assessore al Bilancio

di (t. m.)
Colpo di scena in Consiglio comunale: dopo l'approvazione del bi​lancio, l'assessore Massimo Aceti ha rassegnato le proprie dimissioni. Il sin​daco Marco Ghitti è stato quindi co​stretto a sospendere il Consiglio.

Motivo? L'assessore al Bilancio, resti​tuendo al primo cittadino la delega di assessore, ha evidenziato «come il suo progetto di eliminare l'lei per le catego​rie più deboli avrebbe dovuto essere accettato prima dalla Giunta comunale e non presentato dopo con degli emen​damenti». Alle inaspettate dimissioni dell'assessore sono seguite anche quel​le di Pasquale Archetti, presidente del​la Commissione bilancio.

Ma andiamo con ordine. La riunione consiliare è iniziata con toni pacati; assente solo il consigliere d'opposizione Fabio Volpi. Il consigliere Pasquale Ar​chetti ha fatto presente che, per i conti​nui guasti alla rete idrica di Pilzone, si rende necessaria una manutenzione a intervalli brevi e il collegamento con l'acquedotto comunale. Sempre Archet​ti ha sollecitato la riqualificazione di piazza Basilio Cittadini e la messa in sicurezza del tratto di ex 510 che attra​versa l'abitato pilzonese. L'assessore al Bilancio ha assicurato l'inserimento dei lavori di riqualificazione di piazza Basi​lio Cittadini nell'anno corrente, compre​sa la copertura finanziaria.

L'assessore Aceti ha poi iniziato la relazione sul bilancio triennale e sugli emendamenti aggiunti allo stesso, circa l'abolizione dell'Ici per alcune catego​rie. «Gli emendamenti proposti ‑ ha sottolineato Aceti ‑ servono per aiutare le fasce più deboli della popolazione, le giovani coppie e le famiglie che hanno in casa un figlio disabile. Per questo si chiede l'approvazione dell'abolizione dell'Ici per le giovani coppie che hanno un reddito inferiore a 20mila euro; per i pensionati con un reddito inferiore a 10mila euro e per i portatori di handi​cap».

Grazia Colosio della Lega Nord ha fatto notare che il suo partito «è per l'abolizione totale dell'Ici, considerata una tassa iniqua e ingiusta». Dopo brevi discussioni, gli emendamenti sono stati approvati all'unanimità. Anche per quanto riguarda l'lei del 2008, non si registra alcun aumento: per la prima casa la tassa rimane quindi ferma al 4 per mille e per la seconda al 7 per mille. Anche questo punto è stato approvato all'unanimità. Eliminata, con voto una​nime, anche l'addizionale comunale per redditi inferiori a l0mila euro.

«In questo momento di ristrettezze finanziarie ‑ ha detto il capogruppo di maggioranza Paolo Uberti ‑ è soddisfacente constatare che sono state votate all'unanimità l'eliminazione di tasse che non graveranno sul bilancio di tan​te famiglie». È stato poi approvato, solo dalla maggioranza, il nuovo regolamento per le consulenze che il Comune affiderà in futuro, in base alle nuove indicazioni ministeriali, mentre una discussione più ampia ha riguardato le tasse che il Comune deve pagare al Genio Civile per l'occupazione di aree demaniali tra il 1969 e 1974. I canoni dovevano essere pagati dall'ex azienda di soggiorno e dal Comune di Iseo, ma questo non è avve​nuto, ed ora dovranno essere pagati 382mila euro con gli interessi. Il Genio civile, a tal fine, ha concesso una rateiz​zazione della durata di tre anni.
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Una sentenza blocca i lavori per la nuova strada tra Ossimo Superiore e Inferiore

Il Tar tiene «divise» le due frazioni

Accolto il ricorso di uno dei proprietari, oppostosi all’esproprio del Comune
di Giuliana Mossoni
Se non proprio di uno schiaffo, si tratta quantome​no di una delusione per l'Am​ministrazione comunale di Os​simo.

Uno dei progetti di punta, la costruzione della strada di collegamento tra le due frazio​ni (Ossimo Superiore e Inferio​re), ha subìto una battuta d'arresto a causa di una sen​tenza del Tar di Brescia, che ha accolto il ricorso di un cittadino e annullato gli atti amministrativi stipulati per la realizzazione dell'opera.

Un privato ossimese si è infatti opposto all'esproprio di un suo terreno antistante la stretta e sconnessa via Al​do Moro, scelta dall'Ammini​strazione come futura strada di collegamento tra le due frazioni. Al fine di renderla percorribile in entrambi i sen​si di marcia e di costruire un marciapiede, il Comune ha in​fatti deciso di allargare la car​reggiata, espropriando i terre​ni necessari o raggiungendo accordi con i rispettivi proprie​tari. A fronte di quasi una cinquantina di collaborazioni, un unico cittadino si è trovato in contrasto col Comune e ha impugnato le deliberazioni di approvazione delle varianti ur​banistiche, i relativi progetti e atti. I giudici, nel dare ragione al ricorrente, non solo non hanno ravvisato nell'opera gli estremi dell'interesse pubbli​co, ma hanno anche ritenuto che il Comune non ha preso in considerazione le .osservazio​ni presentate dal cittadino nell'agosto scorso, concretizzan​do quindi un vizio di motiva​zione.

Nella sentenza si legge infat​ti che «non risultano essere state osservate le garanzie partecipative nei confronti della ricorrente prima dell'adozione della variante con la quale è stato apposto il vincolo preordinato all'espro​prio e prima della dichiarazio​ne di pubblica utilità dei lavo​ri».

Risultano così annullate le delibere consiliari 17 e 18 del 15 giugno 2007, che approva​no il progetto preliminare e lo schema di convenzione tra Co​mune e Comunità montana, e la numero 32 del 29 giugno di approvazione definitiva della variante al Piano regolatore; inoltre viene stoppata anche la delibera di Giunta 44 del 21 giugno che approva il proget​to esecutivo e le determine dirigenziali 58 e 113, in cui si approva il bando di gara per 1 appalto dei lavori.

L'accoglimento del ricorso, con conseguente annullamen​to degli atti impugnati, si rife​risce però soltanto «in parte qua», cioè a quanto attiene al ricorrente e quindi non all'in​tera area. Ed è quest'ultimo motivo che porta il sindaco Damiano Isonni ad affermare che «le procedure per la realiz​zazione della strada vanno avanti. La gara è aggiudicata, il contratto con l'impresa sti​pulato e i lavori partiranno a giorni, salvo fermarsi nel pun​to conteso. Questa sentenza ‑aggiunge il primo cittadino ‑ è stata una sorpresa, pensavamo di raggiungere un accordo con quell'unico proprietario dissenziente, che aveva avan​zato una proposta troppo al​ta, e non abbiamo neppure nominato un nostro legale. Co​sa che ora abbiamo fatto e quindi ricorreremo contro il pronunciamento». La strada «contesa» è lunga circa 850 metri: parte nei pres​si della chiesa di San Rocco a Ossimo Inferiore e arriva nelle vicinanze della scuola elemen​tare di Ossimo Superiore. È stata finanziata con 200mila euro da parte della Regione tramite la Comunità montana e con altrettanti dal Comune di Ossimo. Il primo tratto, sopra l'abitato di Ossimo Infe​riore, sarà costruito dai priva​ti lottizzanti come onere di urbanizzazione.
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La minoranza attacca

«L’avevamo detto: il progetto è da rifare»

di Giuliana Mossoni
È già depositata in Comune un'interrogazione dei consi​glieri comunali di minoranza che chiedono di far chiarezza sulla vicen​da, della strada di collegamento tra le due frazioni di Ossimo.

È un'opera cui l'opposizione tiene parecchio, dal momento che il pro​getto generale e la richiesta di finan​ziamento sono stati presentati nel 2005 quando era l'attuale minoranza a governare. La proposta iniziale, però, prevedeva di costruire la stra​da in un'altra zona, nel tratto che da via Trieste scende verso gli impianti

sportivi fino a via Sant'Antonio e alla nuova area residenziale in via Agnelo​ne. «Il nostro progetto - spiega il capogruppo di minoranza Riccardo Zani ‑ era il preludio per la futura espansione urbanistica del paese ed era la base per la creazione di un'area dei servizi comuni alle due frazioni. Era un progetto strategico più vasto, che l'attuale Amministra​zione ha stravolto, concentrandosi su un'area impervia e scoscesa, su cui esiste un rischio idrogeologico e dove nessuno mai andrà a costruire. Tutto è stato fatto in maniera improvvisata e la sentenza del Tar lo conferma: si è proceduto alle espro​priazioni senza aver prima dichiara​to la pubblica utilità ma soprattutto, cosa ancor più grave, ignorando e non discutendo in consiglio le osservazioni presentate da un proprieta​rio a seguito della variante al Prg». 
La minoranza chiede al sindaco «di riesaminare l'intero progetto ab​bandonando l'ipotesi relativa a via Moro, per palese inadeguatezza allo scopo». Pretende anche «che siano individuati i responsabilità dell'erra​ta procedura espropriativa».
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Corte Franca. L’operazione salverebbe anche il bosco. La fondazione: «Si può fare»

Il cordata per coltivare l’eredità Cacciamatta

Sessanta cittadini vogliono acquistare collettivamente una parte del lascito per allestirvi orti e frutteti
di Giuseppe Zani
Sono già sessanta. le persone che vogliono aderire all'inizia​tiva promossa a Corte Franca. dall'Associazione Monte alto che intende acquistare colletti​vamente una porzione del la​scito Buonuomo Cacciamatta per suddividerla in lotti da adi​bire a piccoli orti e frutteti. Gli aspiranti orticoltori si ritroveranno questo pomerig​gio, nell'ex municipio di Nigoli​ne, per mettere a punto le pros​sime mosse. Parte del lascito ‑ alcuni immobili siti a Nigoli​ne, la grande cascina del Bu​drio con annessi circa 30 piò di terra è stata di recente veduta dalla fondazione «erede», l'onlus Buonuomo Cacciamat​ta 1836 di Tavernola Bergamasca, a una newco di Nigoline, che ha rivenduto il tutto a un'immobiliare di Chiari nel novembre 2007. Restano, del lascito, 188 mila metri quadri di terreno a desti​nazione agricola ‑ nel cuore di Cortefranca ‑ e 90 mila di bo​sco. Anche questi beni la fon​dazione vuole alienare quanto prima, per destinarne il ricava​to alla costruzione di una casa di cura per anziani a Taverno​la Bergamasca. L’Ama si è allo​ra resa interprete di un sentimento diffuso nelle quattro frazioni che formano Cortefranca.: «Per conservare in paese un ricordo del lascito Caccia matta ‑ è scritto nel documen​to che presenta l'iniziativa ‑,vogliamo acquistare parte delle proprietà. poste in vendita e al loro utilizzo a scopo agricolo e sociale». Le aree acquistate in pianura saranno parcellizzate e destinate alla costituzione di orti e frutteti privati; ogni lot​to avrà una superficie di circa 500 metri quadri. Il bosco, in​vece, rimarrà proprietà indivi​sa e aperta alla fruizione pub​blica e all'utilizzo tradizionale

come il taglio della legna per uso familiare o per beneficenza. L'intera operazione, a senti​re l'Ama, avrebbe ricadute po​sitive, fra le quali «la funzione di ammortizzatore economico per le famiglie, il mantenimen​to e la trasmissione delle tradi​zioni legate alla terra, la possi​bilità sia per gli anziani che per i giovani di tenere in esercizio la mente e il fisico, il raffor​zamento del legame tra le per​sone e la comunità». L’Ama, ovvio, ha pure contatta​to il Comune di Cortefranca proponendogli il ruolo di ente coordinatore e capofila. Al pro​getto, infatti, sono stati invitati ad aderire anche associazio​ni di volontariato, cooperative sociali e istituzioni benefiche. «L'imminente vendita di quel che rimane del lascito ‑ sottoli​nea Gabriele Ongaro, presidente dell'Ama ‑ potrebbe rive​larsi per varie realtà un'ottima opportunità per promuovere progetti per la comunità». Al​la fondazione è stato chiesto di non mettere all'asta il patrimo​nio residuo in blocco, come av​venuto nel 2007. Rosario Fore​sti, presidente della Caccia​matta è possibilista: «Se l'Ama riesce a mettere in piedi una cordata di acquirenti solida - sottolinea ‑, avrà maggiori pos​sibilità di successo».
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Montisola. Slitta la replica del sindaco

Rischio cemento. La par-condicio frena le “Iene”

L’allarme di Legambiente al programma di Italia Uno
di (G. Z.)
Le «Iene» di Italia Uno sono approdate a Montisola per ve​rificare se l’allarme «cementifi​cazione selvaggia» lanciato dal circolo Legambiente Basso Sebino e Franciacorta sia fon​dato o no. La missione è riusci​ta a metà, nel senso che la par condicio, ha fatto slittare l'in​tervista concordata con il sin​daco Angelo Colosio, impegna​to nella campagna elettorale in veste coordinatore provin​ciale del partito La Destra. Nes​sun problema, invece, a regi​strare il punto di vista degli ambientalisti che andrà in on​da dopo le elezioni. «Avevo da​to la mia piena disponibilità a incontrare le lene: non abbia​no nulla da nascondere, qui ‑ spiega Colosio‑. Una telefona​ta dalla redazione di Milano, alle 10,30, ha bloccato tutto. La cosa mi ha infastidito».

Legambiente ha portato i ca​meramen in giro per l'isola a filmare case vuote, uliveti sra​dicati, boschi abbattuti, e da​vanti ai microfoni ha sparato alzo zero contro la politica ur​banistica. della maggioranza incarica dal 1999. «A Montiso​la la natalità è inferiore alla mortalità ‑ ha detto Silvio Par​zanini, presidente del circolo Legambiente ‑. Eppure sono in costruzione 91 nuovi appar​tamenti e prossimamente si re​alizzeranno altri 140 nuovi al​loggi». Sull'isola ‑ 1750 abitan​ti ‑ ci sono 635 famiglie e 418 ca​se vuote. Il Prg del 2003, per di più, autorizza la trasformazio​ne delle baracche degli attrez​zi agricoli in seminterrati di 30 metri quadrati sovrastati da casette di pari metratura. «Uno spreco di territorio in contrasto col vincolo di tutela ambientale» ha sintetizzato Parzanini. Cosa avrebbe repli​cato Colosio alle Iene? «Il Prg è stato discusso con associazio​ni e cittadini in assemblea sen​za che nessuno avanzasse per​plessità» precisa il sindaco. Il Prg ‑ secondo Colosio ha dato risposta ai giovani costretti a trasferirsi sulla terraferma per​ché sull'isola non trovavano ca​se. «Le nuove espansioni sono una miseria rispetto al recupe​ro degli edifici vecchi. Quanto alle casette al posto delle barac​che, dobbiamo essere grati ai residenti che, coltivando la ter​ra, tengono bella l'isola».
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Breno. È stato creato per dare più risalto all’attività delle imprese “verdi” del territorio

Un marchio ecologico per il Parco Adamello

Già 37 diverse aziende si sono dette interessate e venti hanno già aderito al percorso di certificazione
di (E. G.)
Coerentemente con la politica di marketing ambientale che ha promosso da tempo, per​mettendo a strutture ricettive e imprese «verdi» di promuo​versi col logo dell'area protet​ta. il Parco dell'Adamello ha in​ventato un marchio collettivo.

Leggermente diverso da quel​lo ufficiale e conosciuto da an​ni, il nuovo contrassegno con​serva la forma triangolare. Ha sempre al centro la stilizzazio​ne delle corna di un cervo (un disegno mutuato dalle incisio​ni rupestri camune), ma in più evidenzia lo stemma della Re​gione (anch'esso preso dai graf​fiti camuni), mentre i colori creano una felice alternanza di verde, giallo e bianco. La si​gla che accompagna il disegno è quella di < Ma.pe.llo» («Mar​chio d'area Parco Adamello»).

È evidente il riferimento all'erba «mapello» o «napello», che cresce un po' ovunque sul​le montagne della vallata dell'Oglio, e che rappresenta un grande pericolo per chi la scambia per una verdura com​mestibile. Non molti anni fa tutta una famiglia camuna era finita in ospedale consuman​dola, e un componente ci ave​va rimesso la vita.

Fortunatamente alla sede centrale di Breno del Parco nessuno è superstizioso, altri​menti non sarebbe stato facile iniziare questa nuova «avven​tura» sotto il segno d'una pian​ta erbacea letale. Comunque il percorso per l'attribuzione del marchio territoriale è gia partito, e l'inizia​tiva si affianca alle altre com​prensoriali di questi ultimi tempi, messe in atto con i pro​getti «Marchio d'area», «Al​bergoverde», «Rifugi differen​ti» e «Carta europea del turi​smo sostenibile».

Il Parco dell'Adamello si tro​va al centro delle Alpi Retiche; si estende per 51 mila ettari dal passo del Tonale a quello di Crocedomini; ospita il ghiac​ciaio più vasto d'Italia (18 chilo​metri quadrati) e comprende i comuni di Pontedilegno, Temù, Vione, Vezza d'Oglio, In​cudine, Edolo, Sonico, Malon​no, Berzo Demo, Cedegolo, Ce​vo, Saviore dell'Adamello, Pa​spardo, Cimbergo, Ceto, Brao​ne, Niardo, Breno e Prestine.

Qual'è lo scopo del marchio? L'idea è quella di metterlo a disposizione per proteggere e di​fendere la tipicità, per promuo​verla e valorizzarla sempre me​glio. Il progetto marchio d'area è stato pensato proprio per creare nuovi strumenti di promozione di tutta. la produ​zione locale. E non si pensi sol​tanto al vino, al formaggio, ai salumi: l'elenco comprende anche l'artigianato del legno; le associazioni di ristoratori che rilanciano i piatti d'una cu​cina popolare antica.; gli arti​giani del ferro e del granito. Il percorso di «Mapello» è ini​ziato nel 2005, e solo oggi si ini​zia a raccogliere qualche pri​mo risultato. Ben 37 industrie camune hanno dichiarato il lo​ro interesse all'uso del mar​chio collettivo, e venti di que​ste hanno chiesto di aderire al sistema marchio «Mapello». Adesso si passerà alla seconda fase del progetto, con la crea​zione di un percorso di qualificazione e valorizzazione dei prodotti valligiani e dei servizi che si possono trovare in Valcamonica, mettendo in piedi un sistema di accreditamento, va​lidazione e promozione delle aziende e degli operatori.
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Pontedilegno. I commercianti nordafricani se la prendono con carabinieri e polizia locale

Gli ambulanti del Tonale: «Per noi solo soprusi»

Mostrano licenze in regola e si chiedono il motivo dei sequestri della merce...
di Lino Febbrari
Hanno deciso di ribellarsi de​nunciando quelli che loro ri​tengono autentici soprusi, e al​1'indomani dell'ennesimo se​questro subito alzano la voce chiedendo di poter lavorare onestamente per mantenere le rispettive famiglie. Parlia​mo degli ambulanti di origine marocchina che nel periodo in​vernale sono soliti vendere ca​pi di abbigliamento (berretti, guanti e occhiali da sci, eccete​ra) al passo del Tonale.

Qual'è il problema? Pur es​sendo in regola con le autoriz​zazioni per svolgere il commer​cio ambulante, che sono state rilasciate dal Comune di Malè (Trento), nel quale risiedono, si vedono spesso sequestrare tutta la merce dai carabinieri e dagli agenti della polizia loca​le, in particolare di Pontedile​gno. E questo perchè da anni l'amministrazione dalignese, con un'apposita, ordinanza le​gata soprattutto al rispetto do​vuto al Sacrario militare (nel quale riposano gli uni accanto agli altri i resti dei soldati italia​ni e austriaci recuperati dai ghiacciai adamellini), ha vieta​to ogni forma di commercio ambulante al passo; compreso quello in forma itinerante.

«Non è giusto, perchè noi pa​ghiamo le tasse e i contributi ‑ afferma Mohamed ‑, al quale la scorsa settimana sono stati sequestrati complessivamen​te oltre mille capi ‑. Sulla licen​za che ci è stata rilasciata è scritto che possiamo fermarci in un posto per due ore, e poi dobbiamo spostarci di 500 me​tri. Facciamo un lavoro pulito, rispettando le leggi del Paese che ci ospita. A cosa servono i documenti in regola se poi non ti lasciano lavorare in pa​ce?».

Questa la domanda che si pongono anche Bushaib e Ha​bib, quest'ultimo un volto molto conosciuto al Tonale. «Era meglio restare abusivi, così nessuno ci diceva niente», so​stiene laconico il primo. «Non è da ieri che faccio questo me​stiere ‑ aggiunge Habib ‑: sono quasi trent'anni che durante le feste vengo al passo e cerco di guadagnare quattro soldi in modo onesto per dar da man​giare ai miei figli e pagare l'af​fitto di casa. Quello che non ca​piamo è perchè i carabinieri e i vigili, invece di mandarci via una volta scadute le due ore vengono e ci prendono tutta la roba».

Dopo aver chiarito che loro ri​spettano l'area del monumen​to («a comportarsi male e a mostrare poco rispetto per i morti sono piuttosto molti tu​risti»), 1'ambulante marocchi​no conclude con una battuta: «Ci diano un posto in banca e smetteremo di fare il lavoro che l'Italia ci ha finora permes​so di fare».

BRESCIAOGGI, 29 MARZO 2008

Manifestazione al Pirellino di via Dalmazia, ma l’8 aprile si replica a Milano

Case popolari, inquilini contro la legge regionale

Il canone è aumentato anche del 70 per cento. Celestino, Rocco e gli altri: «La pensione non basta più»
di Mimmo Varone
Celestino Togliaghi abita da undici anni in una casa popola​re di San Bartolomeo. Pagava 150 mila lire al mese. Con gli aumenti portati dalla legge re​gionale di riforma degli cano​ni deve pagare 300 euro. È pensionato e invalido. Ieri mat​tina protestava con un altro pa​io di centinaia di inquilini dell'edilizia residenziale pubblica davanti alla sede territoriale della Regione Lombardia, in via Dalmazia. «Solo io ho la pensione, e mia moglie è invali​da ‑ dice ‑, facciamo fatica ad arrivare a fine mese». Non è il solo. Rocco Seano abita in via Lamberti da due anni e mezzo. Lamenta acqua dal soffitto e umido sui pavimenti. Vive con la moglie e un'unica pensione da 451 euro al mese. «Prima pa​gavo 21 euro di affitto, ora so​no diventati 52 più le spese. Pri​ma almeno l'erba la tagliava il Comune, ora con la gestione Aler paghiamo noi, e per noi anche un euro è importante».

Sono tante le voci che si levano per chiedere di cambiare quella legge che impone au​menti «senza tener conto del​le singole situazioni». Vittorio Gobbi porta la protesta del Co​mitato Casazza, con la richie​sta di modificare il meccani​smo di determinazione degli affitti. «Non ci interessa arriva​re a regime qualche anno più tardi ‑ dice ‑, perchè certe som​me non potremo pagarle».

Tra loro ci sono i sindacalisti di categoria. Adriano Papa (Sunia-Cgil) promette che la lotta continuerà l'8 aprile davanti al Pirellone e anche dopo le ele​zioni. «La Regione ci convochi ‑ dice ‑, sa che le nostre richie​ste non sono demagogiche, e che alcuni parametri utilizzati per la determinazione del ca​none sono ingiusti».

I segretari regionale e provin​ciale Sicet‑Cisl, Pierluigi Ran​cati e Fabrizio Esposito ricor​dano che «nonostante 8 mesi di simulazioni non si è riusciti a trovare equilibrio nella distri​buzione degli aumenti sulle fa​miglie e sul territorio». Denun​ciano una legge che «vuole fare gettito e si concentra sui co​muni capoluogo con l'obietti​vo dichiarato di incassare il 50 per cento in più, che significa. 70 milioni di euro».

Gli stessi segretari confedera​li di Cgil e Cisl, Marco Fenaroli e Renato Zaltieri, portano la lo​ro solidarietà. C'è l'assessore al​la Casa in Loggia Claudio Bra​gaglio, che ricorda la richiesta, formale della Giunta alla Re​gione, ancora senza risposta, per la costituzione di un tavolo di confronto. «Da un lato si so​stiene che la legge non va toccata e non si fa il tavolo ‑ dice Bra​gaglio ‑, dall'altra si fanno ri​tocchi unilaterali, ma la que​stione non è dilazionare, è che sono inaccettabili aumenti fi​no al 70 per cento, mentre gli affitti di lavoratori autonomi che non denunciano redditi ca​lano da 350 a 20 euro al mese».

Il consigliere regionale Arturo Squassina (Sinistra L'arco​baleno) trova «scandaloso» che l'assessore Mario Scotti non si sia fatto vedere, e ricor​da la loro battaglia per legare i canoni «alle reali condizioni materiali», per la «trasparen​za delle spese condominiali». Scotti, tuttavia, replica con un comunicato che «per 700 nu​clei familiari il canone mini​mo sarà solo di 20 euro», e che la nuova legge «rispetta il prin​cipio di sopportabilità per l'in​quilino, introduce il reddito Isee che fotografa la situazio​ne reale delle famiglie».
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